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di Stefano Vernole

Cap. 1 Realizzazione e salvaguardia del diritto allo sviluppo dopo il 1945

La Seconda Guerra Mondiale, con il suo carico di orrori e brutalità che per la prima volta coinvolsero in maniera massiccia i “civili”, pose all’attenzione della Comunità Internazionale il problema del rispetto e della tutela dei “diritti umani”.
A questo proposito, nell’area geopolitica occidentale furono elaborati nel 1948 alcuni principi fondamentali sanciti nella Dichiarazione universale dei Diritti dell’Uomo (a cui seguì la Convenzione di Ginevra nel 1949), i cui contenuti sono riassumibili in termini abbastanza vaghi quali “morale”, “benessere generale” e “ordine pubblico”.
Insieme ad essi vennero sanciti principi come il “diritto alla vita”, “alla integrità fisica”, “alla sicurezza personale”, “alla libertà”, “all’uguaglianza”, “alla tutela della proprietà” e, sul piano giudiziario, “ad un equo processo” e “alla presunzione di innocenza”.
I Paesi socialisti furono sempre abbastanza diffidenti da tale impostazione, in quanto individuarono subito nella proposta di diritti umani universali, validi per tutti, un tentativo di estendere i valori dell’individualismo borghese oltre l’Occidente, sancendo durante un periodo così contrastato come quello della “guerra fredda” il diritto all’ingerenza negli affari interni di Stati sovrani.
La Repubblica popolare Cinese, in particolare, ha spesso opposto l’argomento del “relativismo culturale” alla tendenza egemonica e alla politica del “doppio standard” praticata da Stati Uniti ed Unione Europea; l’art. 182 della Costituzione del 1982 sancì che i trattati e gli accordi internazionali divenissero fonte di normativa interna e venissero recepiti dall’ordinamento a patto che non fossero contrari agli interessi cinesi.
Per questa ragione si è progressivamente avvertita l’esigenza di garantire la protezione internazionale dei diritti attraverso la loro regionalizzazione e specializzazione: si vedano ad esempio la Carta Africana, la Carta Interamericana, la Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU).
Alcune nazioni asiatiche, in primis Singapore, Malesia e Indonesia, hanno sollevato la questione dei valori asiatici, lamentando la loro mancata considerazione nella codificazione universale dei diritti dell’uomo: la tradizione orientale privilegia i doveri degli individui nei confronti della collettività piuttosto che i loro diritti, tra questi ultimi quelli collettivi devono poi avere la preminenza rispetto a quelli individuali.
Un rapporto sui diritti umani elaborato nel 2013 da Amnesty International documenta torture e maltrattamenti in oltre 100 paesi nel mondo, mentre in molte aree del pianeta si continua a morire di povertà e la libertà di espressione è solo utopia.
Che l’accusa di strumentalità rivolta ai Paesi occidentali, non solo dall’Unione Sovietica ma anche da molte nazioni dell’Africa e dell’Asia uscite indipendenti solo dopo dure lotte anticoloniali, non fosse del tutto aleatoria è dimostrato da alcuni casi di violazioni dei diritti umani perpetrate dalle democrazie occidentali nel secondo dopoguerra e che qui, per motivi di spazio, mi limito a riassumere sinteticamente.

Irlanda del Nord: è impossibile enumerare in maniera esauriente i maltrattamenti e le brutalità perpetrate dalle autorità britanniche nei confronti dei cittadini irlandesi in base allo Special Powers Act e alla legislazione d’emergenza promulgata nell’Ulster.
E’ stato calcolato che solo dal 9 agosto 1971 sino al 30 marzo 1972, data in cui il Governo di Londra decise di sopprimere il Parlamento di Stormont e assumere il controllo diretto delle Sei Contee nord-irlandesi, ben 900 persone furono internate perché sospettate di essere legate all’I.R.A., mentre altre 500 si ritrovarono accusate di essere coinvolte in reati terroristici.
I poteri extragiudiziari applicati in questo lasso di tempo riguardarono l’arresto e la custodia senza mandato per almeno 48 ore, la detenzione per circa 28 giorni, l’internamento che poteva durare anche molti anni.
I membri della polizia nordirlandese (R.U.C.) si distinsero per l’utilizzo di mezzi assolutamente brutali durante gli interrogatori dei cittadini sospetti: ricorso alla postura al muro, incappucciamento, privazione del sonno e del cibo, provocazione di vertigini spingendo i prigionieri giù da un elicottero, farli correre nel cortile del carcere evitando i frammenti di vetro sul terreno, …
Negli anni Settanta i maltrattamenti subirono una decisa impennata subito dopo l’adozione del Emergency Provision Act (1973) e del Prevention of Terrorism Act (1974), che coinvolsero migliaia di persone.
Le accuse di violenze fisiche e psicologiche ai danni delle persone arrestate si intensificarono durante gli anni Ottanta e Novanta, riportando alla ribalta carceri come quelli di Castelreagh, Belfast, Derry, Stand Road, Gough Barracks, Armagh …
La Commissione delle Nazioni Unite contro la Tortura avviò nel 1991 un’inchiesta che stabilì come la permanente esistenza dello stato di emergenza in Irlanda del Nord costituisse un ostacolo insormontabile all’applicazione della Convenzione internazionale contro la tortura e che nelle Sei Contee non sussistevano circostanze eccezionali che potessero giustificarne la mancata applicazione.
L’utilizzo combinato di cinque tecniche quali lo wall standing, l’incappucciamento, la sottoposizione a rumore, la privazione del sonno e la privazione di cibo ed acqua vennero definite dalla Corte Europea per i Diritti Umani un “trattamento inumano” che violava l’art. 3 della Convenzione.
L’ONU si espresse più volte per la chiusura del centro di detenzione di Castelreagh, l’abolizione dei proiettili di plastica come mezzo di controllo dell’ordine pubblico, il mantenimento della RUC quale forza di polizia settaria (protestante), l’impossibilità di ammettere in giudizio le confessioni rilasciate dai sospettati sotto pressioni piscologiche, violenze e altre forme di coercizione.
Brutalità che furono denunciate in alcuni rapporti delle Organizzazioni internazionali per i diritti umani anche dopo la firma del Trattato di Pace (Good Friday Agreement) nel 1998.
Non è irrilevante sottolineare come, nonostante le numerose denunce e inchieste, nessun agente della Royal Ulster Constabulary sia mai stato punito o sottoposto a provvedimenti disciplinari per le brutalità commesse.

Palestina: il disegno di occupazione sionista si completa paradossalmente proprio durante il periodo della “decolonizzazione”, generando la Nakba degli abitanti palestinesi e violando i loro più elementari diritti umani attraverso deportazioni, prigionie senza termine, arresti arbitrari, processi farsa, distruzione di case, campi ed olivi, privazione di reddito e risorse.
Rimanendo solo ai rapporti internazionali elaborati negli anni Duemila (Ziegler, Goldstone, Human Rights Watch …) vengono denunciati l’utilizzo della carestia, l’uso di fosforo bianco e altre armi non convenzionali (perfino radioattive sui prigionieri palestinesi), l’uccisione di civili inermi, di bambini e degli stessi soccorritori da parte di Israele e dei suoi coloni.
Il 10 maggio 2005 il “Daily Telegraph” rivelò che negli ospedali israeliani i pazienti malati, bambini e mentalmente infermi, venivano utilizzati come cavie umane negli esperimenti medici e nei test sui nuovi farmaci.
La “guerra edilizia” attraverso la costruzione del Muro di divisione per annettere ulteriori terre palestinesi aldilà della “Linea Verde”, le By pass roads, i check points … ha il solo obiettivo di rendere invivibile l’esistenza dei legittimi abitanti di quella nazione.
Nel maggio 2009 l’ “Human Sciences Research Council of South Africa” ha pubblicato i risultati di una approfondita ricerca intesa ad analizzare se la condotta di Israele potesse rientrare nelle definizioni di colonialismo e apartheid fornite dalla Comunità Internazionale, confermandone la similitudine.

Paesi Baschi: La Corte internazionale di Strasburgo nel luglio 2012 ha bocciato il carattere retroattivo di una legge spagnola, la 197/2006, che viola il Trattato Europeo sui Diritti Umani; l’anno successivo, lo stesso Tribunale ha respinto il ricorso presentato dal Governo di Madrid e ha ordinato l’immediata messa in libertà di una prigioniera politica basca, arrestata 28 anni fa e rimasta in carcere a causa della Dottrina Parot nonostante soffrisse di una forma molto aggressiva di tumore.
La sentenza europea, che sancisce la proibizione di leggi discriminatorie applicate per motivazioni politiche solo ad una certa categoria di prigionieri, dovrebbe avere un effetto domino su molti dei circa 600 detenuti baschi nelle carceri spagnole.
Gli attivisti baschi sono ricercati ovunque per essere estradati in Spagna in accordo con le diplomazie degli altri paesi, una prassi che viola ogni forma di garanzia perché vengono consegnate a Madrid persone spesso accusate solo dopo dichiarazioni estorte con la tortura.
Lo stesso problema coinvolge anche la Francia, specie dopo l’emanazione della garde a vue, che nel 2009 ha fatto schizzare a 900.000 il numero delle persone fermate dalla polizia nel 2009.
Secondo il codice di procedura penale francese bastava essere sospettati di qualsiasi reato per essere fermati per una durata di tempo fino alle 48 ore per i reati comuni e che può estendersi per reati più gravi, quali il terrorismo, di cui vengono accusati gli attivisti politici baschi.
Solo dopo un paio di anni, la Corte Costituzionale francese e poi la Cassazione hanno stabilito che questo provvedimento viola l’art. 6 (diritto ad un processo equo) della Convenzione europea sui diritti umani, come evocato più volte da Strasburgo.

Stati Uniti d’America: nel Paese simbolo delle “libertà”, le denunce sulle violazioni dei diritti umani iniziano fin dagli anni Trenta.
Nel 1932 per completare lo studio Tuskegee sulla sifilide, 200 uomini negri vennero utilizzati come cavie umane e lasciati morire per consentire ai medici di seguire il progresso della malattia.
Alcune centinaia di persone furono sottoposte ad esperimenti radioattivi durante gli anni Quaranta, per vedere come il corpo umano avrebbe reagito ad un bombardamento atomico; lo stesso Presidente USA Bill Clinton, dovette chiedere scusa circa 50 anni dopo per questi esperimenti letali.
Audizioni tenutesi al Congresso statunitense nel 1975, 1977 e 1994 confermarono che il Dipartimento alla Difesa utilizzò cavie umane per sperimentare agenti biologici e chimici sulla propria popolazione; il senatore John D. Rockfeller rivelò nel 1994 l’utilizzo di migliaia di militari USA come soggetti di esperimenti per sostanze pericolose (iprite, gas nervini, psicofarmaci, allucinogeni, uranio impoverito, droghe, radiazioni ionizzanti).
Ma anche attualmente i diritti umani negli Stati Uniti conoscono una situazione imbarazzante.
La Relazione stilata nel 2009 (quando gli effetti della crisi finanziaria del 2008 non si erano ancora manifestati) dall’Ufficio Informazioni del Consiglio di Stato della Cina ha evidenziato numeri preoccupanti: nel 2008 i residenti nordamericani hanno avuto esperienza di 4,9 milioni di crimini violenti, 16,3 milioni di reati contro la proprietà e 137.000 furti alla persona, il tasso di criminalità (dati del Dipartimento della Giustizia USA) è di 19,3 vittime ogni 1.000 persone superiori ai 12 anni.
Nello stesso anno sono stati effettuati più di 14 milioni di arresti (escluse le violazioni del codice stradale) e il tasso di arresti per crimini violenti si attestava sui 198,2 ogni 100.000 abitanti; i detentori di armi erano 309 milioni, che possedevano più di 250 milioni di pistole, 30.000 erano perciò le persone morte ogni anno per incidenti legati all’utilizzo di armi da fuoco.
Il 24 giugno 2009, il “New York Times” ha comunicato che secondo un’indagine federale su più di 63.000 detenuti, il 4,5% di essi aveva subito abusi sessuali almeno una volta durante il 2008, circa 60.000 erano stati gli stupri di prigionieri nello stesso periodo, la percentuale di uomini e donne affette da HI/AIDS ammontava rispettivamente all’1,5% e all’1,8% dei detenuti.
Un rapporto presentato nel 2009 dal relatore Speciale delle Nazioni Unite sulla promozione e la protezione dei diritti umani e delle libertà fondamentali ha dimostrato che gli Stati Uniti hanno perseguito una serie di pratiche che includono detenzioni speciali, detenzioni a lungo termine e segrete, comprensive di atti che violano la Convenzione ONU contro la Tortura.
Sin dal 2001 la National Security Agency (NSA) ha installato più di 25 apparecchiature speciali di spionaggio sul territorio nazionale per intercettare le chiamate, i fax, le email e per schedare le comunicazioni.
Il Patriot Act ha ampliato la definizione di “terrorismo”, allargando il numero di attività alle quali possono essere applicati i poteri delle forze dell’ordine.
Il 9 luglio 2008 il Senato USA ha modificato l’Atto sulla Sorveglianza e l’Intelligence straniera, garantendo l’immunità legale alle compagnie di telecomunicazioni che prendono parte ai programmi di intercettazione e autorizzando quelle internazionali senza approvazione del Tribunale (sancendo così ufficialmente quanto già era previsto da anni con il programma spionistico “Echelon”, fondamentale nello spionaggio industriale ai danni delle aziende europee).
La libertà di stampa è stata completamente subordinata agli interessi nazionali e manipolata dal Governo statunitense attraverso il reclutamento di un numero indefinito di ex funzionari militari per fornire commenti positivi alle guerre contro Iraq, Afghanistan … e guadagnare il supporto “entusiastico” dell’opinione pubblica alle operazioni antiterrorismo.
Le statistiche enunciate nell’agosto 2009 hanno dimostrato come 36,5 milioni di cittadini, circa un ottavo della popolazione statunitense, abbia preso parte al programma buoni per l’acquisto di generi alimentari, 7,1 milioni in più rispetto al 2008, mentre solo 2/3 dei richiedenti li hanno poi effettivamente ricevuti.
Un sondaggio del 2 settembre 2009 elaborato dal “New York Times” ha riportato che il 68% dei lavoratori a basso salario avevano subito riduzioni dello stipendio e che il 76% degli straordinari effettuati non erano stati pagati, inoltre il numero dei morti sul lavoro si attestava sui 17 al giorno e quello dei suicidi a 32.000 ogni anno.
Il 16 novembre 2009, il Dipartimento dell’Agricoltura statunitense ha stimato che 49,1 milioni di cittadini non hanno costante accesso a cibo adeguato, specie le minoranze (afroamericani e ispanici) che soffrono di discriminazione occupazionale rispetto ai bianchi: nel 2009 il tasso medio di disoccupazione era del 10,2%, il 9,5% tra i bianchi, ma il 13,1% tra gli ispanici e il 15,7% tra gli afroamericani.
Lo stesso vale dal punto di vista della sicurezza; nel 2008, nelle maggiori città statunitensi, più di 1 milione di persone erano state fermate e interrogate per strada dalla polizia e quasi il 90% di costoro appartenevano alle minoranze.
D’altronde se nel 2008 il reddito medio reale delle famiglie statunitensi ammontava a 50.3030 dollari, quello dei nuclei familiari ispanici si attestava a 37.913 dollari e quello dei nuclei familiari neri scendeva a 34.218 dollari, rispettivamente il 68% e il 61,6% di quello dei bianchi (55.530 dollari) nelle stesse condizioni di istruzione e formazione.
Se gli afroamericani costituiscono circa il 12% dell’intera popolazione statunitense, ogni anno rappresentano però quasi il 50% delle nuove infezioni da HIV e delle morti da AIDS.
Le stesse donne, negli Stati Uniti teoricamente all’avanguardia nell’emancipazione femminile, non godono di stato sociale e politico uguale agli uomini; pur essendo il 51% della popolazione, ricoprono solo il 17% delle poltrone del Congresso, il 18,8% degli amministratori delegati nelle associazioni no profit e appena il 3% nelle prime 500 Compagnie USA censite dalla rivista “Fortune”.
Tra i 400 più grandi enti di beneficenza statunitensi, nessuna organizzazione culturale, ospedale, gruppo di affari pubblici, federazione ebraica od organizzazione religiosa è capitanata da una donna, stando a quanto riportato dal “Washington Times” il 20 settembre 2009.
Secondo le statistiche ufficiali dell’Ufficio del Lavoro USA, nel 2008 il reddito medio di una lavoratrice a tempo pieno era di 35.745 dollari, il 77% di quello degli uomini; circa 64 milioni di donne, cioè il 70% di quelle in età da lavoro, non avevano una copertura assicurativa e sanitaria adeguata con conseguenti problemi di accesso alle cure mediche per i costi.
Gli Stati Uniti vantano il più alto tasso di stupri nel mondo occidentale, pari a 13 volte tanto quello britannico e 20 volte più alto di quello giapponese; nelle forze armate, secondo un rapporto rilasciato dal Pentagono, nel 2008 sono stati rilevati più di 2.900 abusi sessuali (dei quali solo 292 casi sono sfociati in un processo militare), quasi il 9% in più rispetto al 2007.
I bambini (circa 400.000, spesso al di sotto dei 13 anni) rappresentano circa il 20% delle morti nelle fattorie statunitensi, utilizzando strumenti da lavoro o a causa dei pesticidi con i quali vengono in contatto; trattandosi dell’unico paese al mondo in cui non viene applicata la condizionale ai minori, le detenzioni dei giovani sono aumentate del 44% tra il 1985 e il 2002.
Stando ai dati del Dipartimento dell’Agricoltura USA e della Feeding America (istituzione per gli aiuti alimentari), nel 2008, nel loro paese, 16,7 milioni di bambini (uno su quattro) non aveva cibo a sufficienza e più di 3,5 milioni di quelli al di sotto dei 5 anni (17% del totale) erano costretti a lottare con la fame e la malnutrizione.
Tra i bambini senzatetto, il 42% aveva meno di 6 anni e la maggioranza era afroamericana o indiana, un decimo di costoro era privo di polizza sanitaria per un numero di morti calcolato in 17.000 circa nell’arco di 20 anni a causa della mancata copertura assicurativa; ogni anno 1/3 dei bambini scappati o cacciati da casa forniva prestazioni sessuali in cambio di cibo, droghe o un posto dove poter dormire.
Nel 2008 gli Stati Uniti hanno aumentato la loro spesa militare, che era già la più ampia del mondo, portandola a 607 miliardi dollari, che costituiscono il 42% della spesa totale mondiale, mentre il commercio estero di armi statunitensi è stato elevato da 25,4 a 37,8 miliardi di dollari, cioè il 68,4% dell’interscambio globale.
Questo si deve alla sovraesposizione militare del Pentagono, che mantiene quasi 1.000 basi militari nel mondo, con più di 190.000 soldati e oltre 115.000 persone di staff fisso competente; queste installazioni belliche, provviste a volte di missili e testate nucleari, hanno spesso provocato seri danni ambientali alle zone di insediamento e causato significativi incidenti con le popolazioni locali, oltreché a condizionare in maniera irreversibile la politica interna degli Stati che le ospitano.
Pur firmando vari patti internazionali per il rispetto dei diritti umani, gli Stati Uniti non hanno ratificato nessuna di queste convenzioni (compresa la Convenzione sui Diritti delle Persone con Disabilità) e non hanno nemmeno riconosciuto la Dichiarazione sui Diritti dei Popoli Indigeni adottata dall’ONU.
La situazione è ovviamente peggiorata dopo il 2008 (anno in cui fu scritto il Rapporto di denuncia cinese), a causa delle conseguenze della crisi economica innescata dal fallimento della statunitense banca d’affari “Lehman Brothers” e delle società ad essa collegate.
Nel 2014 sono stati ad esempio 109 milioni e 930.000 i cittadini nordamericani che hanno usufruito di uno dei programmi di assistenza alimentare (per il latte, per le donne e i bambini, per la nutrizione …), mentre sono oltre 60 milioni le persone costrette a richiedere sussidi alimentari dai programmi federali, 16 milioni e 127.000 i nuclei familiari statunitensi che non hanno alcun salario di tipo lavorativo.
Il tasso di disoccupazione ufficiale, il teorico 5,5%, non è dovuto ad un aumento dei posti di lavoro ma al ritirarsi di milioni di persone dalla forza-lavoro: 93 milioni di cittadini USA non cercano più occupazione e non vengono contati nelle statistiche dei disoccupati, paradossalmente aumenta invece la percentuale degli oltre 65enni alla ricerca di un posto di lavoro.
Dal 2007 al 2014 il reddito medio del lavoratore statunitense è calato dell’8,3% sia tra le classi inferiori che tra la classe media, mentre il 5% di quanti appartengono alla classe superiore hanno visto i loro redditi aumentare del 72,7%; secondo la Tabella ufficiale dell’Ufficio Lavoro USA, il salario minimo a livello federale è oggi di 7,25 dollari l’ora (meno di 6 euro).
La discriminazione in una società classista come quella statunitense basata sull’etica puritano-calvinista non è però solo di tipo economico: la categoria dei “poveri”, i cosiddetti losers (“perdenti”), viene bollata e stigmatizzata come vergognosa.



Cap. 2: Cina e diritti umani, un rapporto controverso

Introduzione:
I passaggi più significativi dell’evoluzione della Cina verso il pieno rispetto dei diritti umani così come enunciati nel diritto internazionale si può riassumere in alcune tappe determinanti.
Il dialogo specifico su questo tema è iniziato nel 1995, quando il Commissario ONU visitò il paese e Pechino firmò la Convenzione sui diritti civili e umani, così come quella sui diritti economici, sociali e culturali.
La Commissione Europea organizza periodicamente seminari sui diritti umani per esperti europei e cinesi volti a promuovere lo scambio di opinioni ed esperienze, ai quali vanno aggiunti il Programma di cooperazione legale e giuridica tra UE e Cina e quello sullo Sviluppo sostenibile, due accordi che mirano a rafforzare il ruolo del diritto e della società civile nella RPC.
L’ultima Costituzione della Repubblica Popolare Cinese, entrata in vigore nel 2004, presenta nel Capitolo II alcuni articoli davvero significativi a questo proposito: l’art. 33, in base al quale “Lo Stato rispetta e preserva i diritti umani”; l’art. 35: “I cittadini della RPC hanno libertà di parola, stampa, riunione, associazione, processione, dimostrazione”; l’art. 36: “I cittadini della RPC hanno libertà di credenza religiosa”; l’art. 37: “La libertà personale dei cittadini della RPC è inviolabile”; l’art. 41: “I cittadini della RPC hanno il diritto di proporre critiche e suggerimenti riguardo a qualsiasi organo statale o membro del personale statale”.
La pena di morte, uno dei capitoli più controversi, proviene da una lunga tradizione, essendo una forma di esecuzione utilizzata nella Cina imperiale dal 900 al 1905 e riproposta sia dai nazionalisti contro i comunisti dal 1927 al 1950 sia durante la Rivoluzione Culturale (1966-1969).
Il Codice di procedura penale cinese mantiene in vigore la pena capitale per più di 60 reati e in particolare, tra quelli che non comportano spargimenti di sangue, per i reati di corruzione, produzione e commercializzazione di materiale pornografico, reati di droga e finanziari.
Tuttavia si sono registrate recentemente alcune aperture, ad esempio nel maggio 2013 le autorità cinesi hanno annullato la condanna a morte a carico dell’imprenditrice Wu Ying per “raccolta fraudolenta di fondi”, aprendo il dibattito sull’ abolizione della pena capitale almeno per alcuni generi di reati.
Nello stesso anno, il premier Li Keqiang ha annunciato che verrà smantellato il sistema di rieducazione attraverso il lavoro (laogai) così come verrà abbandonata la politica del “figlio unico” in vigore dal 1979.
Seppure nel 1998 sia stato eliminato dal Codice penale l’articolo sui “reati controrivoluzionari”, rimangono però in vigore quelli sui crimini contro l’unità della madrepatria, contro la sicurezza nazionale e la diffusione dei segreti di Stato.
La soprarichiamata espressione “valori asiatici” si sposa infatti perfettamente con quella dell’etica confuciana, che prevede la necessità dello sviluppo economico per migliorare la vita di tutti: ne consegue che i diritti individuali possono anche essere temporaneamente sospesi durante questo cammino e vanno comunque sempre bilanciati con i diritti della collettività di appartenenza.
Lo stesso può dirsi per quanto attiene alla libertà religiosa e alle minoranze nazionali che vivono spesso in regioni strategiche dal punto di vista geopolitico: vengono considerate illegali attività come diffondere il credo religioso tra i minorenni, interferire con l’amministrazione, l’educazione e il matrimonio, mettere in pericolo la produzione e l’ordine sociale, sfruttare economicamente le persone, utilizzare le proprietà collettive a fini religiosi, rimettere in vigore i privilegi feudali precedenti, accettare doni e materiale di propaganda stranieri.
Per quelle che sono ritenute “autentiche credenze religiose”, il buddismo, il taoismo, l’islam e il cristianesimo, la libertà di culto è concessa all’interno dei templi e delle chiese purché non sconfini nel sabotaggio e nell’attività controrivoluzionaria.
Con la recente riforma del Processo penale e del Codice di procedura penale, che successivamente esaminerò in maniera più dettagliata, si sono comunque affermati alcuni principi importanti, quali: il diritto ad incontrare un avvocato e l’assegnazione di un avvocato difensore per tutte le persone che rischiano la pena di morte o l’ergastolo; maggiori garanzie per i criminali sospetti, per i minorenni e per le persone affette da disabilità mentale; il divieto di utilizzare le prove estorte illegalmente; la possibilità per il Tribunale di modificare le condanne a morte; la registrazione obbligatoria o le riprese video degli interrogatori dei sospettati.

La Repubblica Popolare Cinese verso lo Stato di diritto
Se nel 1956, con la nazionalizzazione delle imprese il Governo di Pechino pose termine alla trasformazione socialista dell’industria e del commercio, gli anni tra il 1966 e il 1976 furono caratterizzati da una definizione del diritto quale “elemento reazionario”, il cui formalismo non poteva aiutare a superare le contraddizioni della società.
La sconfitta e l’arresto della “Banda dei quattro” e il contemporaneo rafforzamento della “legalità socialista” comportarono una progressiva rivalutazione del diritto e del ruolo della politica.
Per questa ragione tra il 1978 e il 1982 la Repubblica Popolare Cinese approvò una nuova Costituzione e sette leggi fondamentali per il suo sistema giuridico ed economico, tra cui  il Codice di procedura civile, la riorganizzazione dei tribunali e delle procure, la definizione del ruolo dell’avvocato.
Per fonti dirette vennero definite quelle previste dalla Costituzione cioè le norme emanate dal Parlamento, dal Governo centrale e dai Governi locali, dai Ministeri e dalle Commissioni con rango di ministero; per fonti indirette si considerarono i documenti delle istanze più elevate del Partito comunista cinese, che hanno grande influenza nel determinare gli orientamenti governativi e dell’attività legislativa, così come le sentenze del Tribunale supremo del popolo (la più elevata istanza giudiziaria).
Lo stretto legame tra la realizzazione dei principali obiettivi costituzionali e l’azione del Partito Comunista Cinese, assegna a quest’ultimo una corresponsabilità privilegiata nella realizzazione degli obiettivi fondamentali.
Il capitolo costituzionale dedicato ai diritti civili segnò una svolta evidente: gli artt. tra il 71 e il 75 garantirono il diritto di proprietà dei cittadini sui beni legalmente posseduti, quelli dal 94 al 98 la tutela della proprietà intellettuale, i brevetti e il marchio d’impresa, mentre i successivi articoli fino al 105 regolarono i diritti della persona alla difesa dell’ immagine, alla tutela della salute e della dignità personale, inoltre proibirono il matrimonio organizzato (pratica diffusa nella Cina imperiale) e rafforzarono la salvaguardia dei ceti più deboli della società, come le donne, le persone malate e gli handicappati.
Gli emendamenti alla Costituzione, introdotti nel 2004, rafforzarono questo processo, indicando chiaramente che “la proprietà privata conseguita legalmente dai cittadini non può essere violata” e che “lo Stato rispetta e protegge i diritti umani”.
La lettera inviata nel 2008 dall’ex Presidente Hu Jintao alla Società Cinese per gli Studi sui Diritti Umani chiarì bene le motivazioni della nuova legislazione: “Nel processo di costruzione di una società moderatamente prospera sotto ogni aspetto e di accelerazione della modernizzazione socialista, noi abbiamo sempre insistito sull’approccio umanitario. Non solo rispettando i principi universali dei diritti umani ma anche considerando le realtà fondamentali della nazione, noi saremo sicuri che i diritti del popolo alla sussistenza e allo sviluppo rimangono priorità principali nella protezione dei diritti umani”.
Solo con il mantenimento della sovranità e con la promozione dello sviluppo economico, secondo Pechino, la qualità della vita può essere aumentata, adottando però un approccio pragmatico e tenendo conto della specifica situazione nazionale.
Non bisogna mai dimenticarne la memoria storica: a causa delle “Guerre dell’Oppio” scatenate dalle potenze occidentali nel 1840 la Cina venne invasa e trasformata in una società semi-coloniale, allo stesso modo le atrocità commesse dall’occupazione giapponese durante la Seconda Guerra Mondiale, sono due eventi che umiliarono il paese e lo condussero sull’orlo dell’estinzione.
L’etica confuciana alla base della Costituzione cinese assegna, in egual modo, diritti e doveri: “I cittadini della Repubblica Popolare Cinese, nell’esercizio delle loro libertà e dei loro diritti, non devono comunque infrangere gli interessi dello Stato, della società o della collettività, oppure le libertà legittime e i diritti degli altri cittadini”.
I diritti senza i doveri o i doveri senza diritti sono concezioni parziali e sbagliate, che possono solo riflettere interessi classisti.
Pace, sviluppo e “diplomazia dei diritti umani”, utilizzati da diverse nazioni occidentali per interferire nella politica nazionale degli Stati sovrani, vengono perciò rivalutati dalla dirigenza cinese quali strumenti per la costruzione di un “mondo armonioso”.
La Cina ha siglato 27 Convenzioni internazionali sui diritti umani, tra le più significative ricordiamo: la Convenzione di Ginevra sul trattamento dei prigionieri di guerra, la Convenzione sull’eliminazione di tutte forme di discriminazione contro le donne, la Convenzione sullo status dei rifugiati, la Convenzione sui diritti delle persone disabili, la Convenzione sui diritti del bambino, mentre l’Accordo Internazionale sui Diritti Civili e Politici è stato firmato ma non ancora ratificato.
L’attuale Codice di Procedura penale contiene 290 articoli ed è effettivamente entrato in vigore l’1 gennaio 2013.
Una delle sue peculiarità è rappresentata dal fatto che in un procedimento criminale il giudizio non viene emesso appena finisce il processo ma solo dopo che il giudice si è consultato con i suoi superiori; un altro problema riguarda le spese legali che rimangono a carico dell’accusato.
Il Congresso Nazionale del Popolo ha quindi recentemente adottato cinque emendamenti per salvaguardare alcune prerogative degli imputati e dei detenuti, in accordo con i principi fondamentali sui diritti umani così come indicati dalle Convenzioni delle Nazioni Unite: 1) nessuna confessione è valida se estorta sotto tortura; 2) nessuno può essere obbligato a testimoniare contro sé stesso; 3) l’intero processo e gli interrogatori agli accusati devono essere audio-video registrati; 4) viene creato un sistema per obbligare i vari testimoni ad assistere al processo; 5) vengono introdotte delle misure a garanzia e a protezione dei testimoni.

Il Piano cinese 2012-2015 sui diritti umani

La formulazione del Piano di azione nazionale sui diritti umani 2012-2015 è la più importante misura intrapresa dal Governo di Pechino per implementare a livello costituzionale la salvaguardia e il rispetto di questi principi, in sinergia con lo sviluppo scientifico e l’armonia sociale.
Queste misure incarnano la volontà della Repubblica Popolare Cinese di dare attuazione pratica al lavoro intrapreso in seno alle Nazioni Unite per improntare il dialogo, la cooperazione e gli scambi con le altre nazioni sulla base dell’eguaglianza e del reciproco rispetto.
Tra il 2012 e il 2015 la forza lavoro urbana è aumentata di nove milioni di persone all’anno e sono stati varati a livello centrale meccanismi di pagamento alle imprese tesi ad assicurare ai lavoratori immigrati uguale salario per uguale lavoro, in modo da non creare disparità rispetto a quanto percepito dai residenti.
Lo stesso vale per i risultati ottenuti grazie ai progetti realizzati in circa 24.000 villaggi del paese per ridurre la povertà, così come riconosciuto dai recenti rapporti della Banca Mondiale; nel 2015 il numero dei lavoratori qualificati è passato dai 34 milioni degli anni precedenti agli attuali 125 milioni, la popolazione rurale che ha accesso all’acqua è aumentata dell’80% (60 milioni di persone in più ogni anno).
Tra il 2010 e il 2015 il numero di quanti hanno sottoscritto polizze di assicurazione medica tra gli impiegati urbani è aumentato di 60 milioni di persone, con garanzia governativa da quest’anno per ogni residente in città, mentre la copertura assicurativa medica tra i membri delle cooperative agricole si aggira oggi sul 95% del totale.
Le indennità previste per i cittadini delle campagne che godono delle “Cinque Garanzie” (cibo, abbigliamento, assicurazione medica, spese di alloggio e sepoltura) permetterà loro di raggiungere il tenore di vita medio degli abitanti dei villaggi, in particolare grazie ai 50 bilioni di yuan stanziati per l’educazione allo sviluppo nelle aree rurali.
La Cina ha stabilito un sistema sanitario di base che coprirà l’intera nazione e che consentirà di tutelare il diritto dei propri cittadini alla salute.
Nel frattempo sono state implementate le misure di prevenzione e controllo delle malattie endemiche ed eliminate quelle dovute alla mancanza di iodio in una percentuale del 90% nelle regioni dello Xizang/Tibet, Hainan e Xinjiang, nelle stesse aree sono state adottate misure molto più efficaci per il controllo e la prevenzione all’uso di droghe.
Provvedimenti sostanziali intrapresi dal Governo di Pechino riguardano anche materie quali la cultura, l’ambiente e l’energia ma soprattutto l’adozione delle nuove tecnologie informatiche.
Nel 2015 oltre il 45% della popolazione della Cina (649 milioni di persone) ha già accesso ad internet, non solo in città ma anche in parte delle aree rurali, pur con alcune limitazioni riguardanti i social network come twitter, facebook, youtube, instagram … visto quanto successo con le “rivolte arabe”, e i motori di ricerca come google in seguito alle rivelazioni di Edward Snowden (le operazioni di hackeraggio globale della NSA sarebbero state 61.000, con centinaia di bersagli in Cina e ad Hong Kong, Prism google è stata accusata di aver fornito i dati degli utenti alla CIA).
Dal punto di vista istituzionale va sottolineato come lo Stato rispetti e garantisca i diritti di tutti i partiti (anche quelli non comunisti), gruppi parlamentari e rappresentanti delle minoranze etniche e culturali, dando voce alle loro opinioni all’interno della Conferenza Consultiva Politica del Popolo Cinese (CPPCC).
La RPC si assicura che costoro abbiano adeguata e proporzionale rappresentanza all’interno degli organi statali, giudiziari e amministrativi del paese, sia livello centrale che locale, sviluppando inoltre sostanziali progetti di sviluppo economico e culturale (promuovendo ad esempio l’educazione bilingue) per le sue regioni autonome (Mongolia interna, Xinjiang, Guangxi, Ningxia e Tibet/Xizang).
Particolare attenzione viene prestata alle categorie più deboli o svantaggiate della società, donne, bambini, disabili … che vengono messi nella condizione di raggiungere i risultati migliori possibili.
Lo stesso esercito si sta distinguendo per il suo contributo alla pace e alla stabilità mondiali; premettendo che la Repubblica Popolare Cinese non possiede alcuna base militare all’estero, l’ELP ha tuttavia trasportato materiali di soccorso per 1 miliardo e 250 milioni di yuan, inviato 11 gruppi di soccorritori specializzati nell’assistere le popolazioni colpite da catastrofi naturali e nel debellare epidemie e malattie.
L’impegno umanitario cinese si è concentrato soprattutto nelle 23 operazioni di peacekeeping condotte in collaborazione con le Nazioni Unite in Indonesia (2003) e Haiti (2010), ma un supporto sostanzioso (circa 23.000 il totale dei caschi blu cinesi) è stato fornito anche in Congo, Liberia, Libano, Sud Sudan e Darfur, essendo la Cina il paese dal quale provengono la maggior parte degli elementi del genio militare e degli addetti ai trasporti e alla sanità.
L’esercito della RPC si è impegnato nelle missioni antipirateria nel Golfo di Aden e in Somalia, ha aiutato altri paesi ad evacuare il proprio personale civile dalla Libia colpita dai bombardamenti della NATO (2011); dei Paesi in via di sviluppo la Cina è quella che contribuisce con la maggior quota di contributo al bilancio dell’ONU.

Conclusioni: la Repubblica Popolare Cinese è sempre più attiva nell’incrementare le occasioni e gli strumenti per la protezione e lo sviluppo dei diritti umani in patria e all’estero secondo il principio del reciproco rispetto.
A questo proposito un enorme sforzo si sta concentrando sull’apparato mediatico cinese, televisioni, radio, giornali, social networks ecc… per rendere note al mondo le sue intenzioni.
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